LA STORIA DI UNA CONQUISTA.
THE HISTORY OF A CONQUEST

Il popolo Umpa ha lasciato Beura Cardezza è cominciata l'invasione del mondo.
world invasion is begining - Umpa people it has left from Beura Cardezza

The king ha dato ufficialmente il via alla sua creazione artistica con il progetto: "Umpa in the world" . La storia di un popolo, partito alla conquista del mondo. Questi esseri asessuati, post-atomici, che non ti guardano mai in faccia direttamente, ma solo di profilo (destro o sinistro), che soffrono i mali e le frustrazioni del nostro tempo
con le loro croci, che sono stressati dalla velocità che li fa correre a destra e a manca; per raggiungere cosa? per arrivare dove? qual'è il traguardo di tutto questo? Il re King Mirror I° ne è l'emblema e con determinazione li porterà alla conquista dell'arte contemporanea mondiale.


GIACOMO BRESCIANI: VOCAZIONE ALL’ARTE

Giacomo Bresciani (in arte Mirror) è stato “folgorato” sulla via della pittura. Infatti, non si era mai interessato d’arte; anzi, se la moglie entrava in una galleria o in un museo per ammirare una mostra, lui l’aspettava  fuori, con aria quasi seccata. Nè si può dire che da ragazzo avesse una qualche predisposizione per il disegno. 

Poi, una mattina del 2003 alzandosi, si sentì “ronzare” nell’orecchio un richiamo arcano: tu devi fare l’artista. Aveva ormai compiuto quarantaquattro anni, ma da quel giorno, non si diede più pace. Incominciò a realizzare le proprie opere, afferrando materiali vari come tele, carte, legni, corde, pezzi di naylon, stracci, ovviamente colori. I risultati furono sorprendenti, fin dalle prime frenetiche creazioni. 

Quando espose questi suoi lavori in alcune rassegne collettive, tutti i visitatori rimasero stupiti. Come poteva apparire improvvisamente sulla scena, e con risultati così eclatanti, un artista senza esperienza e senza un adeguato retroterra culturale? 

Non si può, infatti, spiegare, se non si tiene conto della repentina adesione alla “chiamata”, tipica di chi compie un fulmineo mutamento, invaso dallo spirito entusiasta del neofita: una improvvisa ed esplodente energia interiore che fa emergere - dentro chi viene colpito - qualità intuitive altrimenti impossibili da ottenere.

Oggi, Bresciani con abilità manuale, rara sintesi assemblativa e fantasia trasfiguratrice, continua a comporre quadri e sculture che paiono provenire da territori visionari e angoscianti, i quali ci inducono a meditare sulle ansie e sulle contraddizioni del nostro tempo, oltre che sul nostro futuro. Crea così - utilizzando materiali od oggetti consuetudinari - opere dal contenuto impegnato,  avvolgendole in un’atmosfera espressionista. Il successo nasce, forse, dal fatto che i fruitori in queste rappresentazioni di materia scabra, forme in bilico tra memoria e mito, incubo e visione onirica, scorgono le proprie paure e le proprie fobie.

Un artista ossolano, dunque, di nuova lettura, dato l’acuto sguardo poetico con cui riesce a vedere l’ordine disarmonico della realtà più deforme. Ne sortiscono titoli come “Destinazione Lampedusa”, “Apostoli pescatori”, “Vaso di Pandora”, che ben illustrano queste invenzioni estetiche dal deciso carattere concettuale animato da un’insolita  tensione interiore, che corrisponde a un preciso bisogno: quello di andare dentro e oltre le cose. L’autore riesce così a farci penetrare nel suo immaginario, tra un clima espressionista surreale e un emblematico astrattismo materico.

Nella produzione artistica di Bresciani ci sono anche sculture che appaiono colme di riferimenti allegorici, d’antiche tensioni psichiche, sradicate da tranquille vite domestiche e gettate nell’inferno schizzofrenico di un magma medioevale, travestito di un’imprevedibile deformazione contemporanea. Sculture disturbanti, per chi le osserva, in quanto è costretto a porsi domande su questi lavori densi di risvolti significanti. I protagonisti di “Mister Africa”, “Pechino 2008”, “Mission in Afghanistan”, paiono diventare simili a un martire, a un san Sebastiano d’oggi, perchè rappresentano la sofferenza di chiunque sia perseguitato dal potere o schiacciato dal dolore, dalle guerre. C’è, insomma, qualcosa di inquietante che ci obbliga a rispecchiarci nell’immagine che abbiamo davanti e a riconoscerci in essa. 

Tutta questa sua produzione sgorga da una miscela di pittura e scultura che crea insoliti rilievi e volumi con elaborati articolati sull’inventiva, sull’applicazione di una personale tecnica, dove ricerca e sperimentazione acquistano un ruolo importante.

Oltre a queste opere, negli ultimi tempi, Giacomo Bresciani esegue, pur nella propria continuità, anche creazioni ad olio su carta, completamente diverse dalle precedenti. In esse si scorge una morbidezza di segno, con risultati vibranti e altrettanto interessanti. Sono elaborati, plasticamente ben modellati, dalle atmosfere decorative; morbidi e scattanti nello stesso tempo, richiamano anche taluni ornamenti antichi o di un passato recente, sapientemente rivisitati con gioia creativa, in chiave moderna: “Natività”, “Rimini d’estate”, “Grecia”.

Ogni “foglio” è un incanto: le strutture hanno un taglio geometrizzante che coglie pochi oggetti, figure o paesaggi che l’autore tramuta in forme fantasiose, con taluni tocchi “musicali” di certo vitalismo astratto, con stimolanti momenti di originale lirismo, come in “Gospel”, “Sognando Montemartre”, “Giocando nel parco”, “La grande sete”.

Certe stilizzazioni di figure (“Radioactivity”, “Paesi lontani”, “La guerra domani”, “Mercato del sabato”) possono richiamare esperienze pittoriche arcaiche o incanti culturali moderni, che paiono danzare in spazi siderali dall’effetto fantastico, tra forme ritmiche di personale repertorio antropomorfo. Certi strappi alla carta, mai lineari, eseguiti dall’artista, finiscono per rappresentare un impianto “architettonico”, carico di valenze  ermetiche e spezzature prospettiche dentro cui si muovono.  

I colori, in questa sorta di “incisioni” calcografiche, si combinano tra loro e vibrano in un gioco di quadrati, rettangoli e altre forme geometriche: crogiuoli di immagini che rappresentano donne incinte, uomini combattenti o altre figure piene di vitalità. Sullo sfondo, appaiono spazi divisi in stanze e altrove icone, altarini, fervide striature, colate, schemi, finestre, istantanee caotiche alla maniera dadaista, spesso con paesaggi noti, che si manifestano attraverso un appena percettibile segno grafico e decorativo.

L’autore, infine, si esprime con percorsi, dove i soggetti, nel loro equilibrio formale e cromatico suscitano anche letture soggettive, perchè chi guarda ne è coinvolto, proprio per l’energia che le opere esprimono, attraverso gesti decisi,  intrichi, spiragli, masse filamentose, grovigli di linee che un po’ si ricollegano alla sua produzione iniziale.

Ecco il brulicante universo figurativo, espressionista, surreale e astratto di Giacomo Bresciani, improvvisamente e inspiegabilmente attratto dalla pittura. Egli ha saputo dar vita a un’arte tutta propria, e i suoi quadri, le sue sculture, i suoi “fogli”, non possono che derivare da folgorazioni della mente e del cuore, in continua innovazione. Provengono, sicuramente, queste illuminazioni emotive, da una personale ispirazione, da un impulso istintivo, dall’eco dei sentimenti, da suggestioni inconsce, forse dai sogni.

                                                                                                                                                    Giuseppe Possa 

SE HAI IN MANO QUESTA BROCHURE,SEI STATO FOLGORATO SULLA VIA DELL’UMPA PEOPLE  E NON POTRAI PIU’FARNE A MENO, DOVRAI DIFFONDERE IL PROGETTO IN TUTTO IL MONDO.  L’INVASIONE HA AVUTO INIZIO.

                               King Mirror I° 

